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Contentiamoci di fare il necessario, di fare 
presso a poco quello che io proponeva nel 
1889 con l'articolo 8°; cominciamo a mettere 
gl' isti tuti sotto una sorveglianza diretta dello 
Stato; cominciamo ad obbligarli a cambiare 
i biglietti con quelli che saranno emessi col 
concorso dello Stato ; cominciamo a trovar 
modo di riuscire a queste smobilizzazioni. 
Dicono che vogliono creare una società la 
quale si assuma quest'onere. Ebbene, la tro-
vino, facciano il contratto e si liberino da 
questo incaglio e poi faremo il miglior uso 
che si potrà delle forze loro. 

Le proroghe! È per le proroghe che ci 
troviamo in queste condizioni, ho sentito dire. 
Ma adagio ; prima di tutto ci sono proroghe 
e proroghe. Se volete ottenere qualche cosa 
dagli Is t i tut i di emissione, non dovete dar 
loro vita troppo lunga, altrimenti non li 
avrete deferenti agli ordini che loro saranno 
imparti t i e le disposizioni che li riguardano 
resteranno nelle leggi e non si convertiranno 
nei fatti . 

Poi, ripeto, ci sono proroghe e proroghe, 
ci sono state 17 proroghe del corso legale, 
ma le altre non hanno potuto cominciare che 
dopo il 1889. Quanto alle proroghe del corso 
.tjgale, andiamo adagio, perchè, quando ab-
biamo dato il corso legale, bisogna che pa-
ghiamo noi i biglietti. Non sarà mica gran 
fatica votare una volta l'anno una proroga ! 

Intanto annualmente vedremo come pro-
cedano quest ' Ist i tuti , e daremo la continua-
zione del corso legale se procedono bene: se 
no, no ; o per lo meno la daremo accompa-
gnata da tut t i quegli altri provvedimenti che 
crederemo opportuni. Perchè io vi dico fran-
camente : io per me non mi sentirei tratte-
nuto da nessuna questione di diritto privato. 
Un Isti tuto d'emissione unisce così stretta-
mente le sue condizioni con le condizioni 
dell'economia pubblica, che diventa un Isti-
tuto che è soggetto senz'altro a tut t i i prov-
vedimenti che la Camera e il Governo cre-
dono opportuno di adottare. 

Dunque, ripeto, vi sono proroghe e pro-
roghe, e per me si dovrebbe provvedere, ben 
inteso, con opportune disposizioni severe ad 
un andamento di cose, che in tre o quattro 
anni ci possa mettere in grado di approvare 
poi dei provvedimenti definitivi. 

Io a ciò sarei favorevole e questa per me 
sarebbe la conclusione a cui vorrei venire, e 
credo che questa sarebbe la conclusione la 

quale rialzerebbe all ' interno ed all'estero il 
credito dello Stato; non certo col far lega-
lizzare la posizione di quegli Is t i tut i che noi 
stessi dichiariamo nella legge trovarsi in 
condizione di capitale così imbrogliate, che 
è impossibile che per un tempo abbastanza 
lungo possano far fronte a quello . che è il 
principale impegno di un Isti tuto di emis-
sione, e cioè cambiare i propri biglietti in 
denaro. 

Non ho voluto, egregi colleghi, entrare 
nell'esame dettagliato e tecnico della legge, 
perchè lo credeva inopportuno sia perchè fui 
preceduto in ciò da parecchi altri oratori, sia 
perchè non ho voluto tanto abusare della 
vostra pazienza; ma io sentivo il bisogno di 
dire francamente e schiettamente a voi le 
ragioni per le quali con mio gran dispiacere 
voterò contro la legge, e se il Ministero fa 
questione di Gabinetto, anche contro il Mini-
stero. Amicus Plato, sed magis amica veritas. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Glo3i!tf, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Vacchelli ha cominciato il suo discorso os-
servando un fenomeno già accennato da altri, 
cioè che tut t i gli oratori parlano contro. 

Ho già spiegato da che cosa tale fenomeno 
deriva. Quando tut t i vanno ad iscriversi in 
favore e poi parlano contro, il fenomeno è 
presto spiegato. {Rumori — Interruzioni). 

Voci. E gli ordini del giorno? 
Gìolitti, presidente del Consiglio. Risponderò 

brevemente all'onorevole Vacchelli : poiché 
non si sono lasciati iscrivere amici nostri, 
comprenderanno.... (Rumori). 

Sennino. Ma ci sono gli ordini del giorno! 
Miceli. Non si sono iscritti perchè non ci 

erano i favorevoli!... (Commenti). 
Glolifti, presidente del Consiglio. Lasci dire, 

onorevole Miceli ; poi si vedrà se ci sono, o 
no, gli amici ! (Ilarità — Rumori). 

Ad ogni modo mi pare di essere giusti-
ficato se faccio la parte di amico di me stesso 
(Ilarità) e rispondo ad alcune osservazioni 
che mi paiono importanti dell'onorevole Yac-
chelli. 

Dirò anzi che io tanto più mi sento in 
obbligo di rispondergli, inquantochè sapendo 
•che egli è stato amico politico del Ministero, 
debbo dare tanto maggior peso ad osserva-
zioni le quali partono da considerazioni tec-
niche, anziché da spirito di opposizione po-
litica. 


